

  

    

      

    

  






La Spagna del XV-XVI sec.


Giovanna di Castiglia “la Pazza”


Il tempo di Isabella di Castiglia, Ferdinando II d’Aragona, Filippo “il Bello”, Carlo V







Prologo


Le vicende del XIV-XV sec. nella penisola iberica furono determinanti per favorire il processo di aggregazione alla Castiglia e all’Aragona dei regni che si erano via via affrancati dalla dominazione araba.


Nel 1230, il re di Castiglia, Ferdinando III “il Santo”, con il Tratado di Las Tercerias era riuscito ad annettersi il regno di Leon e successivamente la Murcia (1236) e l’Andalusia (1246).


Nel XII-XIII sec., il re d’Aragona, Alfonso II, ereditò la contea di Barcellona che comprendeva la Catalogna e, nel 1238, Giacomo I acquisì il regno di Valencia.


La fusione dei regni d’Aragona e di Castiglia si avviò nel 1412 con l’avvento della dinastia dei Trastamara in Aragona ed ebbe un sostanziale impulso col matrimonio di Ferdinando II d’Aragona (1452-1516) ed Isabella di Castiglia (1451-1504) che, nel periodo del loro regno, registrò una unificazione formale che divenne sostanziale allorché le due corone vennero ereditate dal nipote Carlo di Gand (Carlo I di Spagna o Carlo V imperatore del SRI). Tuttavia i regni di Castiglia e di Aragona, pur se attribuiti allo stesso re, mantennero amministrazioni differenziate e, nel 1700, durante la guerra di successione spagnola si trovarono perfino su sponde opposte a sostenere rispettivamente le dinastie dei Borbone di Francia e degli Asburgo d’Austria che si contendevano il regno di Spagna. Prevalse la coalizione sostenuta dalla Castiglia ed i Borbone, a seguito del trattato di Rastadt, vennero riconosciuti regnanti di Spagna.




I re cattolici


Giovanni II Fernandez Trastamara (1397-1479), re di Navarra e di Aragona, nel 1479, designò il figlio Ferdinando II a succedergli sul trono d’Aragona mentre destinò alla figlia Eleonora, sposata a Gastone IV di Foix, la Navarra che così cadde sotto l’influenza francese (per essere poi in parte riconquistata dallo stesso Ferdinando II nel 1513; v. pag 103).


Ferdinando II d’Aragona aveva sposato (1469) la cugina Isabella, figlia del re di Castiglia, Giovanni II Enriquez Trastamara (1405-1454). Isabella alla morte del fratellastro Enrico IV, nel 1474, ereditò la corona del regno di Castiglia. Con l’applicazione del contratto di matrimonio tra Ferdinando II ed Isabella, si era delineato, in prospettiva, il progetto di unificazione dinastica delle corone di Aragona e di Castiglia che tuttavia mantennero governi separati, ciascuno con la propria amministrazione e capitale, Barcellona e Valladolid rispettivamente. Isabella e Ferdinando avevano pertanto riunito nel loro blasone, accanto alle insegne di Castiglia ed Aragona, quelle delle antiche casate iberiche assorbite e provenienti dagli antichi re visigoti. A ragione della diversa consistenza dei regni di Castiglia ed Aragona, i poteri di Ferdinando II risultavano meno ampi rispetto a quelli di Isabella (reina proprietaria).
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La Spagna al tempo di Ferdinando II d’Aragona e di Isabella di Castiglia





Ferdinando, nel 1468, era stato nominato re di Sicilia dal padre che l’aveva ricevuta dal fratello Alfonso V “il Magnanimo” (1396-1458).


Nel 1481 Ferdinando, sfruttando le sue attitudini militari e le doti diplomatiche, completò la Reconquista dei territori spagnoli occupati dagli arabi (al-Andalus: dal termine visigoto Landahlauts/feudo) appartenenti alla dinastia sultanale dei Nasridi di Granada. Dopo aver conquistato, con vari supporti fra cui quello dell’imperatore Massimiliano I d’Asburgo (1459-1519), nell’arco di circa un decennio le città di Ronda, Malaga, la fortezza di Baza, Almeria, ecc., nel gennaio del 1492 riuscì a provocare dopo un lungo assedio la capitolazione di Granada, una città fortificata le cui roccaforti sistemate sulle cime dei monti erano inaccessibili se non ai selvaggi cavalli degli agili cavalieri moreschi. Granada era divenuta sotto la dominazione delle dinastie moresche degli Almoravidi e degli Almohadi la più fiorente città della Spagna. Ragion per cui Il sultano Boabdil per evitare la distruzione ed il saccheggio della città preferì arrendersi per ritirarsi prima nel piccolo regno di Alpujarras e raggiungere poi il Marocco, atto che segnò la fine della dominazione araba della Spagna. La clausola del trattato di capitolazione che impegnava i sovrani spagnoli al rispetto della libertà religiosa di tutti i non cristiani, ebrei e musulmani, non venne rispettata. La città fu invasa dagli speculatori che giungevano da ogni parte d’Europa per acquisire i suoi bei palazzi ed il regno di Granada fu congiunto a quello di Castiglia che, assieme all’Aragona, diede origine ad una grande formazione statale, amministrata dai due coniugi sovrani e comprendente anche la Sicilia, le Baleari e la Sardegna. Quest’ultima era stata attribuita da papa Bonifacio VIII (1297) in feudo agli aragonesi i quali ne presero possesso nel 1326. Alla caduta di Granada papa Innocenzo VIII, conferì ai due sovrani l’ambitissimo titolo di Maestà cattolica, quale riconoscimento per la cacciata degli “infedeli musulmani”.


Ferdinando ed Isabella provvidero a consolidare i loro regni istituendo le Cortes, assemblee costituite dai rappresentanti dei nobili, del clero e della borghesia cittadina con facoltà di proporre nuove leggi la cui approvazione rimaneva esclusivo diritto del sovrano. Tuttavia fu la religione cattolica a costituire la forza di aggregazione delle due entità statali e lo strumento su cui la coppia reale, fin dal suo esordio, puntò per il consolidamento del regno. Infatti fin dal 1478, Ferdinando ed Isabella erano riusciti a porre sotto la loro giurisdizione il clero, una operazione sgradita al papato non solo per la conseguente perdita di autorità ma soprattutto per il fatto che parte delle rendite si sarebbero fermate nella capitale del regno, Toledo, anziché prendere la via di Roma. Nel 1480 la devota e cattolica regina Isabella, introdusse in Castiglia l’Inquisizione e quattro anni dopo Ferdinando fece altrettanto in Aragona, utilizzando l’apparato clericale sia per estendere il controllo sui sudditi sia per realizzare i suoi progetti intesi ad allontanare ebrei ed arabi dai propri domini.


L’Inquisizione era stata istituita, nel XII sec., dalla Chiesa Cattolica per fronteggiare alcune nascenti eresie. Il Concilio Lateranense (1215) ed il Concilio di Tolosa (1229), ritenendo l’eresia religiosa una minaccia per l’ordine costituito, avevano stabilito che spettava ai vescovi giudicare gli eretici la cui pena sarebbe stata inflitta dagli Stati che si erano allineati alla Chiesa. Nel 1231 papa Gregorio IX aveva sottratto l’Inquisizione al potere dei vescovi per affidarla ad inquisitori permanenti dell’ordine domenicano. Inizialmente gli inquisitori agirono individualmente quindi, nel 1235, furono dotati di precise e formali regole d’inquadramento unitario delle attività e dei poteri di ogni singolo inquisitore. Nel 1252, con la bolla Ad extirpanda, Innocenzo IV autorizzò l’uso della tortura.


L’Inquisizione, dal tempo della sua istituzione, aveva già istituito processi per perseguitare in particolare i movimenti eretici cristiani deii Valdesi (periodo 1209-1229) e dei Catari (1244 e 1278), condannando al rogo più di 400 fedeli per eretica malvagità (con la stessa motivazione e per apostasia, nel 1314, era stato condannato al rogo Jaques de Molay, ultimo gran maestro dei Templari). In un contesto in cui il Papato si vide indebolito per il defilarsi dei suoi tradizionali alleati (la Repubblica di Venezia e la Francia di Carlo VIII), Ferdinando II, in qualità di re di Sicilia, divenne il suo protettore e, con la mediazione del vescovo di Valencia, Rodrigo Borgia (futuro papa Alessandro VI; 1492-1503) sfruttò tale rapporto di tutela per istituire l’Inquisizione in Spagna, intendendo con essa eliminare le forze che avrebbero potuto ostacolare il consolidamento di Aragona e di Castiglia al fine della loro fusione in un unico Regno. Ferdinando riuscì così ad ottenere il consenso di papa Sisto IV che, nel 1478, emanò una Bolla (Exigit sinceras devotionis affectus) con cui veniva istituita l’Inquisizione spagnola che successivamente (1483) venne sottratta a qualsiasi ingerenza papale. Con la nomina di padre Tomas de Torquemada ad inquisitore generale per i regni di Castiglia ed Aragona, Ferdinando ed Isabella, persuasi di servire la volontà di Dio, fecero dell’Inquisizione uno strumento personale di discriminazione volto alla realizzazione dei loro interessi.


I primi ad essere oggetto di una fanatica persecuzione furono gli ebrei, quindi i musulmani e poi i cristiani tiepidi o in odore di eresia, i visionari, gli omosessuali ed altri in un accanito e spietato crescendo inquisitorio che non si fermò di fronte a alcuna istanza e che si nascose sotto l’insegna della limpieza de sangre.
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Ferdinando II d’Aragona ed Isabella di Castiglia





Gli ebrei, cui già dal 1476 era stato imposto di portare un segno distintivo sugli abiti e vietato di praticare la professione di maestro, medico ed architetto, occupavano ruoli prestigiosi nell’amministrazione in quanto colti e potenti. Essi gestivano scuole, ospedali e mercati ed erano stati impiegati in passaggi determinanti del collegamento amministrativo fra i due regni. Successivamente l’attività della Santa Inquisizione spagnola, con l’istituzione da parte dei sovrani del principio della “conformità religiosa”, si indirizzò verso la loro espulsione con confisca dei beni. I primi destinatari dell’attività inquisitoria furono i banchieri ebrei che, depositari di una grande potenza economica, avevano prestato al padre di Ferdinando, Giovanni II, molti dei soldi impiegati per stipulare l'alleanza e il matrimonio tra i destinatari dei due regni spagnoli. I debiti si estinsero in gran parte con la condanna dei creditori mentre il tesoro reale si accresceva con i beni confiscati alle vittime. Poi l’ostilità si rivolse contro il resto della comunità ebraica che in quel tempo rappresentava 1/3 della popolazione. A seguito dell’imposizione di sottomettersi al battesimo cristiano o lasciare il paese, gli ebrei divennero oggetto di una feroce persecuzione con un numero rilevante di processi e condanne al rogo (1492). La metà di essi (ebrei Sefarditi) che non accettò di convertirsi al cristianesimo lasciò il paese paralizzandone le attività culturali e commerciali e si disperse in Portogallo, nel bacino Mediterraneo (Marocco, Italia, paesi balcanici) e nell’Impero Ottomano dove trovarono condizioni di maggior tolleranza religiosa. Quelli che accettarono forzatamente di convertirsi (conversi) per poter rimanere in Spagna (marranos: maiali) in buona parte continuarono a praticare in segreto la propria religione (cripto-giudaismo) ma furono sottoposti ad ogni genere di discriminazione economica e sociale ed alla segregazione in ghetti (juderias).
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